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Lettore: La tenerezza, come atteggiamento sinceramente filiale verso Dio, s’esprime nella preghiera. L’esperienza della propria povertà esistenziale, del vuoto che le cose terrene lasciano nell’anima, suscita nell’uomo il bisogno di ricorrere a Dio per ottenere grazia, aiuto, perdono. Il dono della pietà orienta ed alimenta tale esigenza, arricchendola di sentimenti di profonda fiducia verso Dio, sentito come Padre provvido e buono. La tenerezza, come apertura autenticamente fraterna verso il prossimo, si manifesta nella mitezza. Col dono della pietà lo Spirito infonde nel credente una nuova capacità di amore verso i fratelli, rendendo il suo cuore in qualche modo partecipe della mitezza stessa del Cuore di Cristo. Il cristiano “pio” negli altri vede sempre altrettanti figli dello stesso Padre, chiamati a far parte della famiglia di Dio che è la Chiesa. Egli perciò si sente spinto a trattarli con la premura e l’amabilità proprie di uno schietto rapporto fraterno.

 
Effonderò il mio Spirito




Lettore: Il timore-dono dello Spirito è il sentimento sincero e trepido che l’uomo prova di fronte alla “tremenda maiestas” di Dio, specialmente quando riflette sulle proprie infedeltà e sul pericolo di essere “trovato scarso” nell’eterno giudizio, a cui nessuno può sfuggire. È tutto questo insieme che lo Spirito Santo assume ed eleva col dono del timore di Dio. Esso non esclude, certo, la trepidazione che scaturisce dalla consapevolezza delle colpe commesse e dalla prospettiva dei divini castighi, la addolcisce con la fede nella misericordia divina e con la certezza della sollecitudine paterna di Dio che vuole l’eterna salvezza di ciascuno. Da questo santo e giusto timore, coniugato nell’anima con l’amore di Dio, dipende tutta la pratica delle virtù cristiane, e specialmente dell’umiltà, della temperanza, della castità, della mortificazione dei sensi. 


Vieni Spirito d’amore



Sac.: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.


Tutti: Amen.

 
Sac.: Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.


Tutti: E con il tuo spirito.
 Sac.: Siamo giunti al compimento della Pasqua. Durante sette settimane, rinnovati nello Spirito e immersi nella gioia, abbiamo celebrato la Risurrezione di Cristo. Ora, vegliando, ci disponiamo a celebrare il mistero della Pentecoste. Questa sera anche noi saremo “tutti pieni di Spirito Santo”: lo Spirito Santo, autore dell’unità e dell’universalità della Chiesa, fuoco ardente di carità, dirompente forza di santità, scende su di noi con tutti i suoi doni e costruisce secondo il progetto di Dio la Chiesa e le nostre persone. Attendiamo il dono dello Spirito Santo con l’implorazione sommessa che sale dal profondo del cuore: “Vieni, Spirito Santo”!

 

Canto al Vangelo

 

Alleluia, alleluia

Vieni, Santo Spirito, riempi i cuori dei tuoi fedeli, e accendi in essi il fuoco del tuo amore.

Alleluia

 
Lettore: La riflessione sui doni dello Spirito Santo ci porta a parlare di un altro dono: quello della scienza, grazie al quale ci è dato di conoscere il vero valore delle creature nel loro rapporto col Creatore.

Sappiamo che l’uomo contemporaneo, proprio in virtù dello sviluppo delle scienze, è particolarmente esposto alla tentazione di dare un’interpretazione naturalistica del mondo: davanti alla multiforme ricchezza delle cose, alla loro complessità, varietà e bellezza, egli corre il rischio di assolutizzarle e quasi divinizzarle fino a farne lo scopo supremo della stessa sua vita. Ciò avviene soprattutto quando si tratta delle ricchezze, del piacere, del potere, che appunto si possono trarre dalle cose materiali. Sono questi i principali idoli, dinanzi ai quali il mondo troppo spesso si prostra.

Per resistere a tale sottile tentazione e per rimediare alle conseguenze nefaste alle quali essa può portare, ecco che lo Spirito Santo soccorre l’uomo col dono della scienza. È questa che lo aiuta a valutare rettamente le cose nella loro essenziale dipendenza dal Creatore. Grazie ad essa - come scrive san Tommaso - l’uomo non stima le creature più di quello che valgono e non pone in esse, ma in Dio, il fine della propri vita (cf. Summa Theologiae, II-II, q. 9, a. 4).

Egli riesce così a scoprire il senso teologico del creato, vedendo le cose come manifestazioni vere e reali, anche se limitate, della verità, della bellezza, dell’amore infinito che è Dio, e di conseguenza si sente spinto a tradurre questa scoperta in lode, in canto, in preghiera, in ringraziamento. 

 
Questo è il mio comandamento


Lo Spirito del Signore è su di me



Lettore: La parola “intelletto” deriva dal latino “intus legere”, che significa “leggere dentro”, penetrare, comprendere a fondo. Mediante questo dono lo Spirito Santo, che “scruta la profondità di Dio” (1 Cor 2, 10), comunica al credente una scintilla di una tale capacità penetrativa, aprendogli il cuore alla gioiosa percezione del disegno amoroso di Dio. Si rinnova allora l’esperienza dei discepoli di Emmaus, i quali, dopo aver riconosciuto il Risorto nella frazione del pane, si dicevano l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto, mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?” (Lc 24, 32). Questa intelligenza soprannaturale è data non solo al singolo, ma anche alla comunità: ai Pastori che, come successori degli apostoli, sono eredi della specifica promessa loro fatta da Cristo, e ai fedeli i quali, grazie all’“unzione” dello Spirito, posseggono uno speciale “senso della fede” che li guida nelle scelte concrete. La luce dello Spirito, infatti, mentre acuisce l’intelligenza delle cose divine, rende anche più limpido e penetrante lo sguardo sulle cose umane. Si scopre così la dimensione non puramente terrena degli avvenimenti, di cui è intessuta la storia umana. E si può giungere perfino a decifrare profeticamente il tempo presente e quello avvenire: segni dei tempi, segni di Dio!
Symbolum 77



Lettore: Il dono del Consiglio è dato al cristiano per illuminare la coscienza nelle scelte morali, che la vita di ogni giorno gli impone. Un bisogno molto sentito in questo nostro tempo, turbato da non pochi motivi di crisi e da una diffusa incertezza circa i veri valori, è quello che va sotto il nome di “ricostruzione delle coscienze”. Si avverte, cioè, la necessità di neutralizzare certi fattori distruttivi, che facilmente si insinuano nello spirito umano, quando è agitato dalle passioni, e di introdurvi elementi sani e positivi. In questo impegno di ripresa morale la Chiesa dev’essere ed è in prima linea: di qui l’invocazione che scaturisce dal cuore dei suoi membri - di tutti noi - per ottenere innanzitutto il soccorso di una luce dall’Alto. Lo Spirito di Dio viene incontro a tale supplica mediante il dono del consiglio, col quale arricchisce e perfeziona la virtù della prudenza e guida l’anima dall’interno, illuminandola sul da farsi, specialmente quando si tratta di scelte importanti (per esempio, di dare risposta alla vocazione), o di un cammino da percorrere fra difficoltà e ostacoli. Il dono del consiglio agisce come un soffio nuovo nella coscienza, suggerendole ciò che è lecito, ciò che s’addice, ciò che più conviene all’anima. La coscienza diventa allora come l’“occhio sano”, di cui parla il Vangelo (Mt 6, 22).
Servo per amore




Lettore: Nel nostro tempo molti esaltano la forza fisica, giungendo ad approvare anche le manifestazioni estreme della violenza. In realtà, l’uomo fa ogni giorno l’esperienza della propria debolezza, specialmente nel campo spirituale e morale, cedendo agli impulsi delle interne passioni e alle pressioni che su di lui esercita l’ambiente circostante. Forse mai come oggi la virtù morale della fortezza ha bisogno di essere sostenuta dall’omonimo dono dello Spirito Santo. Il dono della fortezza è un impulso soprannaturale, che dà vigore all’anima non solo in momenti drammatici come quello del martirio, ma anche nelle abituali condizioni di difficoltà: nella lotta per rimanere coerenti con i propri principi; nella sopportazione di offese e di attacchi ingiusti; nella perseveranza coraggiosa, pur fra incomprensioni ed ostilità, sulla strada della verità e dell’onestà. Quando sperimentiamo, come Gesù nel Getsemani, “la debolezza della carne” (cf. Mt 26, 41; Mc 14, 38), ossia della natura umana sottomessa alle infermità fisiche e psichiche, dobbiamo invocare dallo Spirito il dono della fortezza per rimanere fermi e decisi sulla via del bene. 

 
Ti seguirò


Vangelo

 
Dal Vangelo secondo Giovanni
 Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù ritto in piedi esclamò ad alta voce: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me; come dice la Scrittura: dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato. 

 
Il tuo popolo in cammino



Lettore: Il primo e più alto dei doni dello Spirito Santo è la sapienza, la quale è una luce che si riceve dall’Alto: è una speciale partecipazione a quella conoscenza misteriosa e somma, che è propria di Dio.  Questa superiore sapienza è la radice di una conoscenza nuova, una conoscenza permeata di carità, grazie alla quale l’anima acquista, per così dire, dimestichezza con le cose divine e ne prova gusto. La conoscenza sapienziale, inoltre, ci dà una speciale capacità di giudicare delle cose umane secondo il metro di Dio, nella luce di Dio. Illuminato da questo dono, il cristiano sa vedere dentro le realtà del mondo: nessuno meglio di lui è in grado di apprezzare i valori autentici della creazione, guardandoli con gli occhi stessi di Dio. Grazie a questo dono tutta la vita del cristiano con le sue vicende, le sue aspirazioni, i suoi progetti, le sue realizzazioni, viene ad essere raggiunta dal soffio dello Spirito, che la permea con la luce “che scende dall’Alto”.
1. Vieni, o Spirito Consolatore,�vieni effondi sul mondo la tua dolcezza.


2. Vieni e dona ai tuoi figli la pace,�vieni e donaci la tua forza.


3. Vieni, o Spirito Onnipotente,�vieni, e crea negli uomini un cuore nuovo.





Effonderò il mio Spirito�su ogni creatura,�effonderò la mia gioia,�la mia pace sul mondo.
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2. Vieni o Spirito dai quattro venti�e soffia su chi non ha vita�vieni o Spirito e soffia su di noi�perché anche noi riviviamo. 





3. Insegnaci a sperare,�insegnaci ad amare,�insegnaci a lodare Iddio;�insegnaci a pregare, insegnaci la via�insegnaci tu l'unità. 





Vieni, vieni Spirito d’amore


ad insegnar le cose di Dio.


Vieni, vieni Spirito di pace


a suggerir le cose che Lui ha detto a noi ��1. Noi ti invochiamo, Spirito di Cristo�vieni tu dentro di noi;�cambia i nostri occhi, �fa' che noi vediamo�la bontà di Dio per noi. 





2. Il servo non sa ancora amare�ma io v'ho chiamato miei amici,�rimanete nel mio amore�ed amate il Padre come me.��3. Io pregherò il Padre per voi�e darà a voi il Consolatore,�che rimanga sempre in voi�e vi guidi nella carità.





Questo è il mio comandamento:�che vi amiate


come io ho amato voi,�come io ho amato voi.


�1. Nessuno ha un amore più grande�di chi dà la vita per gli amici;�voi siete miei amici�se farete ciò che vi dirò.





3. Lo Spirito di Fortezza è su di me ,


per testimoniare al mondo


 la Sua Parola ,


mi dona il suo coraggio 


per annunziare al mondo


l’avvento glorioso del Tuo Regno .





4. Lo Spirito del Timore è su di me,


per rendermi testimone 


del Suo Perdono ,


purifica il mio cuore 


per annunziare agli uomini


le opere grandi del Signore. 





1. Lo Spirito del Signore è su di me,


lo Spirito con l’unzione 


mi ha consacrato,


lo Spirito mi ha mandato 


ad annunziare ai poveri


un lieto messaggio di salvezza .





2. Lo Spirito di Sapienza è su di me ,


per essere luce e guida 


sul mio cammino,


mi dona un linguaggio nuovo


per annunziare agli uomini 


la Tua Parola di salvezza .








3. Tu sei la mia forzaio non ho�Tu sei la mia pace, la mia libertà�Niente nella vita ci separerà�So che la tua mano forte non mi lascerà�So che da ogni male tu mi libererai�E nel tuo perdono vivrò.





4. Padre della vita noi crediamo in te.�Figlio Salvatore, noi speriamo in te�Spirito d'Amore vieni in mezzo a noi�tu da mille strade ci raduni in unità�e da mille strade poi, dove tu vorrai�noi saremo il seme di Dio. 





1. Tu sei la mia vita altro io non ho�Tu sei la mia strada, la mia verità�Nella tua parola io camminerò�Finché avrò respiro fino a quando tu vorrai�Non avrò paura sai, se tu sei con me�io ti prego resta con me 





2. Credo in te Signore nato da Maria�Figlio eterno e santo, uomo come noi�Morto per amore, vivo in mezzo a noi�Una cosa sola con il Padre e con i tuoi�Fino a quando, io lo so, tu ritornerai�Per aprirci il regno di Dio.





1. Una notte di sudore�sulla barca in mezzo al mare�e mentre il cielo si imbianca già,�tu guardi le tue reti vuote.�Ma la voce che ti chiama�un altro mare ti mostrerà�e sulle rive di ogni cuore,�le tue reti getterai.





Offri la vita tua come Maria�ai piedi della croce�e sarai servo di ogni uomo,�servo per amore,�sacerdote dell'umanità.





2. Ti seguirò nella via del dolore


e la tua croce ci salverà. 





3. Ti seguirò nella via della gioia


e la tua luce ci guiderà.





Ti seguirò, ti seguirò, o Signore,


e nella tua strada camminerò.





1. Ti seguirò nella via dell'amor


e donerò al mondo la vita. 





Il tuo popolo in cammino�cerca in te la guida�sulla strada verso il Regno�sei sostegno con il tuo corpo.�Resta sempre con noi, Signore.��1. È il tuo corpo, Gesù, che ci fa Chiesa,�fratelli sulle strade della vita.�Se il rancore toglie luce all'amicizia,�dal tuo cuore nasce giovane il perdono.





2. È il tuo sangue, Gesù, il segno eterno�dell'unico linguaggio dell'amore.�Se il donarsi come te richiede fede,�nel tuo Spirito sfidiamo l'incertezza.�





3. È il tuo dono, Gesù, la vera fonte�del gesto coraggioso di chi annuncia.�Se la Chiesa non è aperta ad ogni uomo,�il tuo fuoco le rivela la missione. 








